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Om Namah Shivaya

AMA e SERVI tutta l’umanità.
ASSISTI TUTTI.
Sii allegro. Sii cortese. Sii una dinamo di irrefrenabile felicità. 
Riconosci Dio e il Buono in ogni viso. Non c’è santo senza un 
passato, non c’è peccatore senza un futuro. Loda ognuno.
Se non puoi lodare qualcuno ...lascialo uscire dalla tua vita.
Sii originale, sii inventivo.
Osa, osa e osa ancora...Non imitare. Sii saldo, sii eretto. Non 
appoggiarti alle staffe prese in prestito da altri.
Pensa con la tua testa. Sii te stesso.
Tutte le perfezioni e le virtù di Dio sono nascoste dentro di te: 
rivelale.
Il Saggio – pure – è già dentro di te: rivelalo.
Lascia che la Sua Grazia ti emancipi. Fai che la tua vita sia 
quella di una rosa: pur silente essa parla il linguaggio della 
fragranza.

Shri Babaji
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Babaji fotografato da Janki Rani nel 1976 a Jaipur



BABAJI HERAKHAN BABA, IL MAHAVATAR 
DELL’HIMALAYA
 
Babaji Herakhan Baba ha vissuto sulla terra (nel suo ashram di Hera-
khan) dal 1970 al 1984. Si è incarnato nel corpo fisico di un bellis-
simo giovane dopo che la sua precedente incarnazione aveva lascia-
to il corpo in età avanzata nel 1922 in un bagliore di luce, alla 
confluenza di due fiumi sacri, alla presenza di un piccolo gruppo di 
devoti e discepoli indiani. Già allora Herakhan Baba disse che sareb-
be ritornato sulla terra nel 1970 per il bene dell'umanità, per porta-
re agli esseri umani il suo messaggio di Verità Semplicità Amore col 
mantra “OM NAMAH SHIVAYA”. In questa nuova incarnazione 
Babaji ha chiamato a sé per la prima volta devoti e discepoli dall'oc-
cidente. 
Babaji Herakhan Baba è il guru dei guru, è “colui che viene”, che 
ogni essere umano vorrebbe incontrare per purificare il proprio 
essere più profondo, per trovare la verità del proprio sé.
Ognuno di noi che ha vissuto con lui ha ricevuto la benedizione più 
grande per poter andare oltre l'io e il mio, per poter guardare 
dentro di sè con sincerità assoluta e superare i limiti della propria 
personalità.

A ognuno di noi che lo abbiamo incontrato Babaji ha dato tutto, ha 
offerto se stesso come mezzo per andare oltre la specie umana cosi 
sofferente e ammalata, per morire e rinascere, per raggiungere 
quella pace interiore che - se ottenuta - potrebbe portare la pace nel 
mondo.
Babaji ci ha insegnato soprattutto con l'esempio, ci ha donato quella 
semplicità assoluta, quel vuoto, quel nulla che chiamiamo dio, che 
chiamiamo shiva, che ispira e guida ogni anima incarnata, a qualun-



que religione appartenga, senza distinzione di razze, di credi, di 
appartenenze.
II tempo che sta vivendo l'umanità è confuso e tremendo, ma 
sempre il bene e il male vanno insieme; al di là delle grandi tragedie 
che affliggono il mondo un vento di trasformazione e di ricerca 
spirituale porta speranza e rinnovamento. Babaji ci disse che presto 
sarebbe arrivata una grande rivoluzione, che dovevamo preparaci ad 
affrontare l’acqua e il fuoco con coraggio, con fede e con animo 
puro, che lui sarebbe tornato in un corpo fisico dopo la Mahakranti, 
dopo la distruzione, per aiutarci a creare l'uomo nuovo e il mondo 
nuovo.
In India questa età dell'oro viene chiamata “Satya yuga”.

Io vivo con questa fede totale che è la base e la forza di ogni autentica 
esistenza umana: so che ogni difficoltà che si presenta sul nostro 
cammino è la più alta benedizione, che l'apertura del cuore e la 
trasformazione interiore sono lo scopo per cui siamo sulla terra.
L'attenzione e l'affetto per ogni essere vivente, il lavoro disinteres-
sato (karma yoga), l'offerta di sé, dovrebbero essere la realizzazione 
nella vita quotidiana. di ciò che Babaji ci ha trasmesso con 
quell’amore divino, con quella sua presenza-assenza, che ha illumi-
nato per sempre la nostra vita. 
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Janki Rani nel  1990 (fotografia di Fattechand)



IL MIO INCONTRO CON BABAJI

“ Tvameva mata cha pita tvameva 
tvameva bandusha sakha tvameva 
tvameva vidya cha dravinam tvameva 
tvameva sarvam mama deva deva” 

Non é facile parlare di Babaji, la Verità incarnata sulla terra, l'Amore 
divino che vede ciò di cui ogni anima ha bisogno, la Semplicità che 
vive di pura essenza. 

Babaji Hairakhan Baba ha completamente trasformato la mia vita 
chiamandomi a Sé nel 1976, si è rivelato a me come uno specchio 
chiaro in cui potevo vedere il mio sé più vero e profondo, mi ha dato 
un compito (la creazione e la guida del Suo ashram di Cisternino) 
che dà significato ad ogni attimo di questa mia vita sulla terra. 
Bhole Baba Ki Jai! 

Prima di incontrare Babaji io già andavo in India e in Afghanistan, 
ma non cercavo un Guru, non frequentavo gli ashrams; cercavo la 
verità e l'amore nella vita, negli esseri umani, nella natura, ma mi 
sentivo estranea ai “movimenti” che riunivano molte persone intor-
no a un Maestro e a un credo. Dio era la mia guida, credevo nella 
giustizia cosmica che unifica tutti gli esseri umani nel Sé-universale. 

E forse proprio per questo il mio primo incontro con Babaji a Jaipur 
è stato totale e assoluto: l'ho riconosciuto, ho visto in Lui ciò che 
cercavo da sempre e ho capito che il Guru mi aveva chiamata perché 
ero pronta, perché la mia vita doveva trasformarsi e diventare una 
vita di “servizio”. E tutto ciò che avevo vissuto fino ad allora  non



era stato che la preparazione per questa incontro col Divino incar-
nato sulla terra, col Guru dei Guru che mi aveva fatto il grande dono 
di chiamarmi a Sé. 

Ho incontrato Babaji a Jaipur il 12 di marzo del 1976 in casa di Jain 
Sahib: arrivai in quella casa a mezzogiorno (chiamata da Babaji 
attraverso una visione inviata da Lui a Gora Devi, devota di Babaji 
vissuta con Lui per 12 anni); c'era un'atmosfera di devozione incre-
dibile, tutti preparavano corone di fiori,  sembrava di essere tornati 
ai tempi di Gesù quando i discepoli erano in attesa del Maestro. Una 
grande calma unita ad un grande amore e una grande pace. Babaji 
arrivò in macchina, io Lo vidi scendere e camminare come se non 
toccasse il suolo: andò a sedersi sul letto ornato di fiori di fronte ai 
tantissimi devoti in attesa che subito iniziarono ad inchinarsi ai Suoi 
piedi, a offrirGli doni e dolci, a farGli pranam chiedendo la Sua 
benedizione. 
Io mi avvicinai e Gli dissi: “Babaji, sono Lisetta.” 
E Lui: “Your name is Janki Rani.”
Poi mi disse: “You sit here.”  
Fece prendere una seggiola e mi fece sedere vicino a Lui, io ero in 
estasi, guardavo Babaji e Lo “vedevo”, Lo avevo riconosciuto, 
guardavo tutti i devoti, la loro gioia di essere con Lui, la loro sempli-
ce e toccante devozione. E Babaji diceva a tutti: 
“Questa signora è venuta dall'Italia”
come se fosse un fatto importante, poi chiedeva alla gente di toccar-
mi i piedi. Per me l’incontro con Babaji fu incredibile ... tutti mi 
toccavano i piedi, e io pensavo: 
“Ma come è possibile che mi tratti in questo modo dopo cinque 
minuti...” 
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Dieci minuti dopo che ero lì seduta vicino a Lui mi mandò un india-
no coi capelli bianchi:
“Babaji ha detto che mi devi dire qualcosa per avvicinarmi a Dio.” 
Gli dissi la prima cosa che mi venne in mente: “Dio è amore.”
II vecchio indiano andò da Babaji e Gli riferì ciò che gli avevo detto: 
poi ritornò da me e mi disse: 
“Babaji è contento.” 
Babaji mi diede un frutto e dopo un po' mi mandò Malti che mi 
disse: 
“Babaji ha detto che devi fare un discorso.”
 Io ero in estasi. Vedevo tutta quella gente che arrivava da Babaji, 
erano indiani, avevano la fortuna di vivere in India, di parlarGli, non 
avevano dovuto arrivare dall'Italia come me. Vedevo che Babaji era 
veramente l'incarnazione del Divino e l’atmosfera che Lo circonda-
va era di una purezza assoluta. Dissi: “Sono pronta”, potevo dire 
solo ciò che provavo nel profondo del mio cuore, la gioia di essere lì, 
di aver trovato ciò cui aspiravo da sempre. Parlai e alla fine Babaji 
disse: 
“Ti ringrazio.” 

Quella prima volta stetti con Babaji 25 giorni, metà a Jaipur e metà a 
Vapi: fu un periodo meraviglioso in cui Babaji mi diede tanti 
insegnamenti e tantissimo amore. Ogni Suo gesto aveva un signifi-
cato particolare, il Suo sorriso, il Suo sguardo arrivavano diretta-
mente al cuore. 
Il 15 marzo ci fu la prima e famosa profezia sulla Mahakranti: ricor-
do che - dopo aver parlato di catastrofi che avrebbero trasformato il 
mondo e cancellato interi paesi e città dalla faccia della terra - Babaji 
sorrideva come a dirci: 



“Ora vi ho detto ciò che vi aspetta, sta a voi prepararvi e purificarvi 
per essere pronti ad affrontare ogni difficoltà con cuore puro e con 
coraggio: Io sarò vicino a voi e vi aiuterò.” 
Ma io - sempre quando Babaji parlava di catastrofi - sentivo la parola 
“liberazione”, come se Dio ci offrisse l'opportunità di togliere tutto 
il negativo per far trionfare l'amore, la fratellanza e l'armonia in un 
mondo nuovo, nell'Era dell'Acquario. E oggi più che mai sento che 
tutto ciò che Babaji ci ha detto è vero, che dobbiamo essere pronti a 
una trasformazione totale che coinvolgerà tutta la terra: che il nostro 
compito principale è quello di purificarci, di  essere uniti col Divino, 
di essere “umani” come Babaji ci ha sempre detto di essere. Dio è 
sceso sulla terra per 14 anni per indicarci la strada da seguire, per 
trasformare i nostri cuori e le nostre menti: ci ha detto che vuole un 
mondo in cui il leone e la capra berranno allo stesso pozzo. Ed è 
questo il mondo che sorgerà dal cataclisma cosmico, è questo il 
sogno divino che ognuno di noi che ha vissuto con Babaji mantiene 
vivo nel profondo del suo cuore. Sappiamo che le difficoltà saranno 
enormi, ma nessuna difficoltà è troppo grande quando la fede è 
totale. 
Dopo 25 giorni Babaji mi invitò ad andare con Lui in un nuovo 
pellegrinaggio, ma io Gli dissi che dovevo tornare in Italia. 
“Perché?”, mi chiese Babaji. 
“Perché ho una madre vecchissima che mi aspetta e perché devo 
lavorare.” 
“Vai pure, io sarò sempre con te, vengo con te in Italia.” 
E da quel momento, è vero, Babaji non mi ha mai più lasciata. 
Nell'agosto del 1977 andai per la prima volta ad Hairakhan, questo 
luogo santo dove Babaji ha il Suo ashram e dove apparve nel1970 
nella grotta sul fiume sacro Gautami Ganga.
Questo nuovo incontro fu ancora più profondo del primo, vivere 
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con Babaji a Hairakhan è un'esperienza meravigliosa ed unica, non 
ci sono parole per descriverla. Tutto è verità, tutto e semplicità, 
tutto è amore. Io mi abbandonavo a Lui con surrender totale, e Gli 
dicevo nel mio cuore: 
“Babaji, Tu vedi tutto di me, io non ho nulla da nasconderti, Ti 
prego solo di aiutarmi a diventare migliore.”
Stavo con Lui molte ore al giorno, andavo con Lui al fiume per il Suo 
bagno pomeridiano accompagnati da Mahakhania e da un giovane 
senza un occhio, Ibrahim. Erano ore divine, sia per la passeggiata 
che facevamo insieme fra alti alberi sacri mentre io dovevo cantare 
un mantra che Babaji mi aveva dato, sia per il bagno di Babaji che si 
svolgeva sempre in allegria e con grande amore e venerazione per 
l'acqua sacra della Ganga. 

Un giorno Babaji si fece lavare da me, il Suo corpo era forte come il 
ferro e dolce e morbido come quello di un bambino: ebbi la sensa-
zione che fosse davvero un corpo speciale, con una vibrazione 
ultraterrena: era sulla terra ma veniva dal cielo, dal continuo-infini-
to-presente. 
Un giorno Babaji mi prese sottobraccio e mi disse: 
“Janki, you have a simple nature, I like your nature.”

Mi chiedeva se avevo capito e mi ripeteva queste parole come se 
volesse che io ne capissi il significato profondo. Si Babaji, ho capito: 
devo conservare la semplicità del mio cuore che è la più grande 
ricchezza che Dio mi ha dato. Queste Sue parole mi hanno sempre 
aiutata nel compito che mi ha affidato, mi hanno aiutato a vedere le 
cose per quello che sono e non per come le vede e le giudica la 
nostra mente, mi hanno aiutato a prendere coscienza della mia 
natura più vera e ad essere felice di essere una persona semplice; 



OM NAMAH SHIVAYA. 
A Hairakhan nel 1977 mi raggiunse Mauro, un uomo col quale ebbi 
un rapporto molto profondo, un uomo speciale e ricco di spirituali-
tà: insieme facemmo un tratto di strada della nostra vita con grandi 
gioie e grandi difficoltà, insieme cercammo la verità, ma io sola 
riconobbi Babaji come il mio Guru. 
Un giorno eravamo con Babaji nel giardino dell’ashram, e Lui mi 
chiese: 
“Che cos'e quest’uomo per te?” 
“Sto con lui da 10 anni, Babaji.”
“Vuoi seguire un mio ordine?”
“Certo, Babaji.”
“Devi sposarlo.” 
E così Babaji ci sposò con una cerimonia indiana, io tutta vestita in 
azzurro col sari e Mauro in rosso col turbante d'oro. Fu certo un 
matrimonio karmico che ci riunì dopo altre vite in cui eravamo uniti 
da un amore profondo, da un destino comune. Quando lasciammo 
Hairakhan io tornai in Italia e Mauro restò in India per 4 anni, un 
lungo tempo in cui io non lo vidi. Ed ogni anno quando tornavo ad 
Hairakhan, mi inchinavo a Babaji e mi rialzavo guardandoLo negli 
occhi, Lui mi chiedeva: 
“And your husband?” 
“Non l'ho più visto, Babaji!” 

E Lui sorrideva, sapendo bene che Mauro seguiva la sua strada 
percorrendo l'India a piedi mentre io seguivo il mio Guru e il 
cammino che Lui preparava per me: ma il legame che ci univa era 
profondo e indissolubile, era un amore che andava al di là dello 
spazio e del tempo. Mauro ha lasciato il corpo in India il 23 gennaio 
1985. 
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Ritornai ad Hairakhan ne1 gennaio 1979, e fu l’anno in cui Babaji 
mi diede tutto, l’anno più alto e meraviglioso del mio rapporto con 
Lui. Mi inchinai ai Suoi piedi dicendoGli nel mio cuore: 
“Babaji, quest’anno sono venuta da Te perché Tu mi purifichi il 
cuore, solo per questo.”
E Lui mi diede tutto ciò di cui avevo bisogno, con l’amore divino di 
cui solo Lui era capace. Quell’anno Babaji mi fece il mundan con le 
Sue mani. Un sabato mi disse: 
“Janki, monday mundan!” 
Ed io capii che era il “mundan”, proprio nel giorno di Shiva, una 
benedizione totale. Mi disse che dovevo offrire una bandhara a tutto 
l’ashram, che sarebbe stata una grande festa. Il lunedì mattina mi 
chiamò, mi chiese una forbice e comincio a tagliarmi i capelli. E 
mi diceva: 
“Che testa morbida che hai!”, 
ed io sentivo che stava dandomi qualcosa di molto alto e particolare. 
Quando i capelli furono cortissimi mi mandò al fiume con Gora Devi 
per rasarmi e offrire tutti i capelli alla sacra Ganga. Tornata da Lui, 
mi chiese un pennello e i1 colore d'oro e mi dipinse una grande 
svastica d'oro che mi copriva tutta la testa dalla fronte alla nuca e da 
un orecchio all'altro. Poi mi disse: 
“E da oggi l'energia ti arriverà dal cielo.” 
Questa benedizione mi accompagna e mi sostiene in ogni attimo 
della mia vita, mi dà forza ed energia, mi guida e mi ispira. Grazie 
Babaji! Non potrò mai ringraziarti abbastanza per tutto ciò che mi 
hai dato, per come hai trasformato la mia vita! 
Un giorno eravamo su un terrazzo ed io stavo scrivendo alla mamma: 
Babaji mi prese la lettera dalle mani, disegnò un mazzolino di fiori e 
scrisse “OM NAMAH SHIVAYA”. Poi me la rese dicendomi: 
“'La tua mamma doveva morire l'anno scorso per il suo karma, ma 



Io l'ho benedetta e le ho allungato la vita di qualche anno: perché è 
una grande Madre.” 

E da quel giorno mia madre (che aveva già 93 anni) diventò sempre 
più forte e carina, acquistò una grande fede in Babaji che la rese 
sempre più spirituale. 

Nel 1980 Babaji mi disse che dovevo portare la mamma a Cisternino 
a vivere vicino all’ashram: cosi nel settembre 1981 la mamma si 
trasferì da Genova (dove abitava) a Cisternino; aveva già 95 anni e 
visse gli ultimi 5 anni con me nel trullo, felice di essere accanto 
all'ashram in un'atmosfera religiosa, in armonia col Divino. La sua 
presenza fu una grande ricchezza per me e per l'ashram, fu un esem-
pio di forza spirituale, di fede, di bontà. La mamma diceva spesso: 
“Nella mia precedente vita ero un indiana!” e certo era stata una 
grande devota di Babaji. Lasciò il corpo il 26 febbraio 1986 nella 
pace divina più completa come Babaji le aveva promesso, aveva 
quasi 100 anni. 

Babaji nel 1979 cominciò a parlarci con grande amore di Gesù 
Cristo, ci disse che era
 stato il Suo più alto discepolo, che aveva vissuto con Lui in India e 
in Tibet per 9 anni: e da quell'anno Babaji iniziò a celebrare il 
Natale ad Hairakhan in modo grandioso: e quando Gli chiedevamo 
come mai festeggiava il Natale in India e sull'Himalaya, rispondeva:
“Per sottolineare l'importanza del Cristianesimo per tutta l'umani-
tà.” 
In quello stesso anno Babaji mi diede un bellissimo insegnamento 
sul denaro, su come usare il denaro con attenzione senza sprecarlo, 
sull'energia divina che vive in ogni centesimo, che va usato con
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generosità e senza attaccamento: Babaji mi ha insegnato che il 
denaro non è nostro ma ci viene affidato da Dio per il bene di tutti. 
Babaji mi disse: 
“Janki, prendi 100 rupie, vai da Fakirananda e fattele cambiare in 
centesimi di rupia”. 
Cosi il biglietto da 100 rupie diventò un sacco pesante pieno di 
monetine. 
Ogni mattina io dovevo andare con Babaji (portando il sacco su una 
spalla) nel giro che Lui faceva per benedire i devoti occidentali e gli 
operai indiani che lavoravano negli orti, nella costruzione dei 
templi, nel trasporto di pietre (quante pietre ad Hairakhan!), nel 
karma yoga in ogni sua espressione. Babaji mi diceva: 
“Janki, money”, 
ed io aprivo il sacco di monetine che Lui prendeva e contava: e ad 
ognuno dava secondo il suo merito o il suo bisogno, 30 paisà ad 
uno, 50 paisà a un altro, ai ricchi come ai poveri. Quando, dopo una 
settimana, il sacco fu vuoto, Babaji mi disse: 
“Janki, prendi altre 100 rupie e valle a cambiare.” 

E cosi il gioco ricominciò fino a che fu vuoto anche il secondo sacco. 
Fu per me un prezioso insegnamento: mi servì poi per l’ashram, per 
amministrare ogni lira con attenzione, senza sprecare nulla: e capii 
dopo perché Babaji proprio con me aveva fatto quel gioco meravi-
glioso, per darmi la misura del valore del denaro che va usato e 
donato nel modo giusto. 
Quell'anno - salutandomi - Babaji mi diede due bastoni: uno liscio, 
dorato, da mettere nel tempio; l’altro tutto nodoso, grosso, con 
tante puntine aguzze. 
“E questo ti servirà per curare le persone” - mi disse Babaji. 
Io partii da Hairakhan tutta pelata e felice, coi due bastoni, risanata 



nel cuore dalle benedizioni di Babaji, con la coscienza di una trasfor-
mazione profonda di tutto il mio essere. Babaji, salutandomi, mi 
regalò una mala di sandalo per la mamma, un dono prezioso che lei 
usò sempre per ripetere il mantra OM NAMAH SHIVAYA, un dono 
che le diede forza e coraggio fino alla fine della sua vita. 

Due giorni dopo il mio ritorno a Genova, stavo andando a comprare 
il latte quando un prete a me sconosciuto mi salutò dicendomi: 
“Shalom, la posso salutare cosi?” 
Io risposi al suo saluto con gioia e lui disse: 
“Lo sa che lei è portatrice di luce?” 
“Si, lo so - dissi io - perché porto Dio con me.” 
“Si vede !”, disse il prete. 
Ed io gli parlai di Babaji, del Suo ashram sull'Himalaya, di ciò che 
Babaji ci aveva detto di Gesù. E il prete mi disse con occhi luminosi: 
“Lei mi parla di un nuovo Vangelo.” 
Ci lasciammo con un grazie di comprensione reciproca, ed io capii 
che la luce divina che Babaji mi aveva trasmesso era visibile a chi 
sapeva vedere. Grazie Babaji, grazie per l'offerta che hai fatto a tutti 
noi di un dono che certo non abbiamo capito appieno. Ma il seme 
che tu hai messo nel nostro cuore germoglierà e farà rifiorire il Tuo 
messaggio di Verità, Semplicità, Amore. 

Andai ancora da Babaji, sempre per tre mesi, nel 1980 e nel 1981. 
E sempre fu la gioia totale, Babaji era così dolce con me, mi faceva 
stare vicino a Lui, non mi permetteva di lavorare con le mani ma 
dovevo imparare a lavorare con gli esseri umani. Vivere con Babaji 
era un insegnamento continuo, il Suo sorriso, la Sua severità, il Suo 
donarsi senza limiti, tutto era amore divino senza preferenze. 
Poi la mamma venne a Cisternino ed io non ebbi più la possibilità di 
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lasciarla per andare in India; il mio compito era a Cisternino con lei 
e con l'ashram, e Babaji mi era sempre vicino come mi aveva 
promesso. 
Ma Babaji nell'ottobre 1983 mi chiamò ad Hairakhan, mi fece 
questo ultimo grandissimo dono di chiamarmi a Sé prima di lasciare 
il corpo nel febbraio 1984. Passai con Lui un mese, un mese divino 
in cui mi colmò di amore e di benedizioni, in cui mi diede gli ultimi 
insegnamenti che avrebbero reso forte e coraggiosa la mia vita sulla 
terra. Gli chiesi che cosa voleva veramente dal Suo ashram di Cister-
nino e Lui mi disse: 
“Cisternino è un luogo per la trasformazione delle persone e per la 
purificazione della loro mente, per la meditazione e per il karma 
yoga: null'altro.” 

Un giorno in cui appariva molto stanco era sdraiato vicino al Suo 
kuthir, io ero vicino a Lui e mi chiese di strapparGli i capelli bianchi: 
sembrava che dormisse, io toccavo la Sua testa con adorazione con 
pudore e con timidezza. Io che strappavo i capelli bianchi a Babaji? 
Sembrava un sogno divino e non reale. Poi mi disse di smettere e 
fummo vicini in silenzio per una mezz'ora: sentivo una unione 
d'amore infinita. Poi di colpo si alzò mi mise sulle spalle lo scialle 
bianco che Lo ricopriva mentre era sdraiato e se ne andò. 
Fu una benedizione altissima, quasi un addio: e lo capii dopo, il 14 
febbraio 1984. 

Quando partii da Hairakhan a cavallo per attraversare il fiume 
ancora alto, Babaji mi mise una mano sulla testa, mi guardò negli 
occhi con amore infinito e con una luce radiosa mi disse: 
“Be happy in the name of Lord Hanuman”, 
e  poi rapidamente: 



“Go!”
Io salii a cavallo, Lo guardai un ultima volta con gratitudine infinita 
e presi la strada del ritorno. 

Le Sue parole risuonano nel mio cuore in eterno, lo sguardo 
luminoso dei Suoi occhi è rimasto nei miei come la forza dell'amore 
che non mi abbandonerà mai più. 
        
  Settembre 1990
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Masanobu Fukuoka, maestro dell'agricoltura naturale, in visita all'ashram di 
Cisternino, marzo 1999 (Fotografia di Lisetta Carmi Janki Rani)



IL CENTRO BHOLE BABA DI CISTERNINO 

Ho sempre cercato la verità fin da quando ero bambina: sono nata a 
Genova il 15 febbraio 1924 in una famiglia ebraica. La musica ha 
totalmente riempito la mia vita fino ai 35 anni, un rapporto col 
Divino tutto interiore, realizzato attraverso i musicisti che hanno 
captato l'armonia dell'universo. 
Poi la fotografia, l'umanità vista nella sua essenza più vera, lo sguar-
do sul mondo: la fotografia era per me “una velina tolta all'eternità”.
Infine - nel 1976 - la chiamata di Babaji, il Mahavatar dell' Hima-
laya: tutti i mezzi che mi avevano aiutata a capire me stessa, ad entra-
re in contatto col Divino, sono stati abbandonati; il Divino stesso è 
entrato nella mia vita in modo diretto e straordinario, portandomi 
alla “verità, alla “semplicità”e all'”amore”. Babaji ci ha insegnato ad 
essere umani, a servire l'umanità “Servire l'umanità è servire Dio. II 
lavoro è adorazione”.
Io ero arrivata in Puglia nel 1970 ed avevo comprato il trullo in cui 
tuttora abito, proprio nello stesso anno in cui Babaji apparve nella 
grotta sacra di Hairakhan ai piedi del monte Kailash. La sacralità 
della Puglia (ed in particolare della Valle d'Itria) è strettamente 
collegata con la sacralità di Hairakhan: ed è qui che Babaji, nel 
1979, ci disse di creare il Suo ashram, un luogo di preghiera, di 
Karma yoga, di unione, di pace. All'inizio eravamo tre donne, Malti, 
Fakiruli ed io Janki: poi, nel 1983, Malti è ritornata in Germania ad 
insegnare danza sacra, Fakiruli è tornata a Milano, ed io sono 
rimasta qui alla guida dell'ashram perché qui era il compito a cui 
Babaji mi aveva destinata. L'inizio è stato molto duro e difficile, dare 
energia e forza a un Centro spirituale è un compito immenso: ma 
con la fede e il coraggio e soprattutto con l'aiuto di Babaji che è 
sempre qui presente col Suo amore infinito, l'ashram ha iniziato a 



funzionare e ad essere un centro di attrazione per molti devoti. E le 
grandi difficolta che abbiamo superato sono state le più alte benedi-
zioni, ci hanno aiutato a conoscerci, a capire il significato di un 
ashram per noi e per gli altri, ci hanno dato la misura dei nostri limiti 
ed anche delle nostre capacità. Un ashram è un grande mezzo di 
purificazione spirituale, ne abbiamo fatto esperienza in questi anni.
Babaji ci ha dato un insegnamento altissimo e pratico insieme: 
disciplina, sadhana, preghiera e karma yoga (il lavoro offerto a Dio 
senza pensare al risultato personale): questo cerchiamo di realizzare 
nel suo ashram di Cisternino, cerchiamo di spiritualizzare ogni atto 
della vita quotidiana con la coscienza che non esistono lavori alti e 
lavori bassi. Babaji ci ha dato il mantra OM NAMAH SHIVAYA 
come il più alto mezzo di purificazione della mente: importante è 
ripetere il nome del Signore. 
Dal 1986 abbiamo nell'ashram un tempio identico a quello di 
Hairakhan: Babaji stesso volle questo tempio a Cisternino come 
simbolo di unione col suo ashram in India. Infatti Egli mi ripeté 
molte volte “Cisternino è come Hairakhan”. 
Dal 1990 abbiamo nell'ashram un dhuni perenne - il Dhyana Yogi 
Dhuni - dove arde un fuoco sacro sempre acceso, un ponte fra la 
terra e il cielo che ci unisce con l'energia cosmica. È un luogo di 
unione e di meditazione dove all'alba e al tramonto viene eseguita la 
puja e l'offerta al fuoco, si ripetono i mantra e si esegue l'arti in 
adorazione della Madre Divina. Il fuoco è un potente mezzo di 
purificazione e di trasformazione che ci rende sempre più coscienti 
del compito che Babaji ci ha affidato: far scendere la Luce Divina 
sulla terra per tutti attraverso l'amore. Moltissime persone vengono 
al fuoco sacro da ogni parte d'Italia e anche dall'estero per medita-
re, per ricevere il darshan di Babaji, per trovare quella pace interiore 
cosi difficile da raggiungere in questo nostro mondo travolto dalla 
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confusione. E nei cuori avvengono dei miracoli: questa è la nostra 
più grande gioia, poter dare agli altri ciò che noi abbiamo ricevuto, 
essere degli strumenti del divino. Perché è sempre Lui che fa tutto. 
Vorrei dare ancora una testimonianza della grandezza di Babaji. La 
mia mamma ha passato a Cisternino gli ultimi cinque anni della sua 
vita, dai 95 ai 100 anni, per volere di Babaji che l'aveva benedetta 
allungandole la vita. Sono stati anni meravigliosi (anche se difficili) 
che hanno premiato il suo coraggio di lasciare Genova, la sua casa e 
le sue amicizie per trasferirsi qui accanto all'ashram seguendo ciò 
che Babaji aveva scelto per lei. Ha vissuto serena, ricca di fede, 
sempre al lavoro coi fiori secchi e coi suoi ricami e scrivendo poesie, 
dando a tutti un esempio di bontà, di pazienza, di distacco: ha lascia-
to il corpo nella pace divina più completa come Babaji le aveva 
promesso. Per me e per l'ashram la sua presenza qui è stata la più 
alta benedizione. 
Babaji ha detto e ripetuto: “Io non sono venuto a portare una nuova 
religione, desidero che viviate nell'amore, nella verità, nella giusti-
zia. Ognuno preghi il Dio della sua religione, chi è cristiano si 
rivolga a Gesù, chi è buddista al Buddha. Dio è UNO”. Infatti il 
Centro Bhole Baba è un centro spirituale e non un centro religioso, 
viviamo nei trulli che sono come tanti piccoli templi: gli alberi che 
crescono in Puglia sono sacri, l'ulivo, il fico, la quercia, il carrubo, il 
mandorlo, sono gli stessi che crescono in Palestina (o Israele), la 
terra dove ha vissuto e predicato Gesù Cristo. Cosi come le pietre 
(queste nostre pietre santificate dal lavoro dell'uomo) di cui è ricca 
la Puglia, la Terra Santa ed anche Hairakhan. 
Abbiamo vari ettari di terra che lavoriamo secondo l'agricoltura 
biologica per riportare la terra ad essere viva e ricca di humus e di 
fertilità. Siamo convinti che l'energia umana può trasformare il 



mondo, che la terra - se coltivata in modo giusto e in armonia con 
l'universo - può diventare una fonte inesauribile di sostentamento. 
Nell’ashram di Cisternino siamo tutti uguali perché di fronte a Dio 
non esistono né primi né ultimi: ognuno ha le proprie responsabilità 
a seconda delle proprie capacità e del proprio livello di coscienza. 
Nell'ashram arrivano soltanto le persone chiamate da Dio: vivere a 
Cisternino è un privilegio e una benedizione, sentiamo la presenza 
di Babaji nel nostro cuore, la Sua essenza divina vive in noi e con noi 
per darci ispirazione e per guidarci nel nostro cammino sulla terra. 
Saremo felici di accogliere qui chi ama la vita semplice legata ai ritmi 
del sole e della natura, chi desidera aprire il suo cuore alla vita dello 
spirito, chi vuole contribuire a far risplendere la luce e la pace su 
questa terra. Questa - con umiltà - è la nostra più grande aspirazio-
ne: partecipare uniti al grande cambiamento che si prepara nel 
mondo, all'inizio della Nuova Era di armonia e di amore. 
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BABAJI HAIRAKHAN BABA, BHOLE BABA 

In India, sotto il sacro monte Kailash, ai piedi dell'Himalaya, il 
luogo di nascita o la dimora di molti santi del passato e del presente, 
lì ha vissuto Babaji, Shri Hairakhan Wale Baba. A coloro che chiede-
vano chi fosse, Hairakhan Baba a volte rispondeva che Lui è Shiva 
Mahavatar Babaji, noto a centinaia di migliaia di persone nel mondo 
attraverso “Autobiografia di uno Yogi” di Paramhansa Yogananda. 
Un Mahavatar è una manifestazione umana di Dio, non nato da 
donna. 

Babaji è apparso nel giugno 1970 in una grotta sacra da migliaia di 
anni, ai piedi del monte Kailash nel Kumaon, sulle rive del fiume 
Gotama Ganga, di fronte a un remoto villaggio chiamato Hairakhan. 
Egli non aveva genitori o famiglia noti, apparve come un giovane 
bellissimo di 18 anni, eppure mostrò grande saggezza e poteri 
divini. Ad alcuni abitanti del luogo egli si manifestò come un uomo 
vecchio con una lunga barba bianca, ad altri come un giovane. Egli 
veniva visto in luoghi diversi contemporaneamente. Conosceva le 
Scritture, restò in digiuno per mesi eppure la Sua energia era senza 
limiti. Ma già dal 1961/62 un meraviglioso ragazzo che dimostrava 
12 o 13 anni si era stabilito nell'area e nessuno riuscì a sapere chi 
fosse né da dove venisse. Viveva solo senza fermarsi a lungo in 
nessun posto, officiava cerimonie del fuoco un po' dappertutto, e 
spesso lo si poteva trovare immobile, immerso in un profondo stato 
meditativo. In sua presenza tutti sperimentavano un forte senso di 
beatitudine. Ci sono persone che ricordano ancora una sua visita ad 
Hairakhan dove sostò nel tempio costruito dal vecchio Hairakhan 
Baba. Una volta, durante una conversazione, Nantin Baba disse: “Lo 
credi un ragazzino? Beh, sappi che è l'uomo più vecchio della Crea-
zione!” 



La sua venuta sulla terra è stata predetta sia nelle antiche scritture 
che nelle parole e nelle profezie di un santo indiano del XX secolo: 
Mahendra Baba. Da bambino Mahendra Baba fu curato da una 
visione di Babaji e della Madre Divina; poi nel giorno di un suo 
compleanno vide di nuovo Babaji che gli offrì dei dolci. Appena 
finite le scuole superiori Mahendra Baba incontrò Babaji in una 
delle sue precedenti incarnazioni, ricevette da lui la conoscenza 
yogica per 6 giorni e 6 notti. Quando Babaji lo lasciò Mahendra 
Baba non sapeva chi fosse né dove trovarlo. Dopo aver preso la 
laurea, Mahendra Baba rinunciò al mondo e andò in cerca di questo 
Guru, camminando a piedi attraverso I'Himalaya in India, Tibet, 
Nepal, Cina. II suo unico desiderio era ritrovare il suo Guru. Solo 
dopo 20 anni egli fu guidato verso le colline del Kumaon dove 
Babaji nella forma del vecchio Hairakhan Baba gli apparve di nuovo 
in una capanna in un remoto ashram di montagna che si chiama 
Siddha Ashram: è un posto divino e meraviglioso immerso nella 
giungla. Dopo questa apparizione di Babaji nel suo corpo fisico, 
Mahendra Baba, secondo le istruzioni di Babaji stesso, cominciò la 
missione di preparare il ritorno nel mondo di Babaji in forma 
umana. Per molti anni egli girò l'India a piedi predicando che Babaji 
sarebbe tornato per trasformare il mondo cambiando i cuori e le 
menti degli esseri umani. Egli descrisse I’aspetto di Babaji, compre-
sa le ferite sulla gamba destra e sul braccio sinistro, egli disse che 
Babaji sarebbe venuto nel 1970. 
Mahendra Baba restaurò vecchi ashram e templi e ne costruì di 
nuovi, e preparò il meraviglioso canto di adorazione (chiamato arati) 
usato oggi dai devoti di Babaj.
Mahendra Baba visse a lungo a Vrindavan, ebbe molti discepoli fra 
cui Shastriji, il saggio e sacerdote che riconobbe Babaji a Vrindavan 
come il Babaji immortale delle Scritture” 
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Mahendra Baba (che lasciò il corpo ne1 1969) gli aveva detto un 
mantra segreto conosciuto solo da Babaji e da lui; solo l’ essere che 
gli avesse detto questo mantra sarebbe stato il vero Babaj.
 Shastriji visse accanto a Babaji durante i 14 anni della sua presenza 
e predicazione sulla terra con un amore e una devozione senza 
limiti. Egli è “il saggio”: quando Babaji teneva dei discorsi egli era la 
sua voce. Egli si è definito “l'eterno bambino di Babaji”. 

Babaji si è manifestato in tutte le epoche in cui l’uomo ha avuto 
bisogno dell'aiuto divino, sempre cercando di portare l‘uomo verso 
Dio e verso valori spirituali. II suo insegnamento è universale, non 
fa riferimento ad alcuna religione ma solo al Sanatana Dharma, la 
legge eterna e universale. 
Babaji non usava i cosiddetti miracoli per attirare a sé i devoti, anche 
se spesso chi era capace di “vedere” si accorgeva di eventi ultrauma-
ni. I miracoli di Babaji erano più sottili, avvenivano nelle menti e nei 
cuori dei suoi devoti, sempre e ovunque c'era un cuore aperto e 
desideroso di trasformazione. Io ho avuto innumerevoli prove del 
suo amore infinito, della sua capacità di leggere nel pensiero, di 
darmi ciò di cui avevo bisogno. Senza parlare, senza chiedere con le 
parole, Babaji ha sempre esaudito le mie preghiere. 
Babaji ci ha dato il mantra OM NAMAH SHIVAYA come il più alto 
mezzo per purificare la mente: “Nessun luogo della terra deve 
rimanere senza conoscere l'OM NAMAH SHIVAYA, deve essere 
diffuso in ogni strada, in ogni casa: OM NAMAH SHIVA YA è come 
nettare. Questo è il mantra originale, precedente alla Creazione. 
Dovete ripeterlo 25 ore al giorno, è più potente della bomba atomi-
ca”. 

Babaji ci ha indicato un modo di vivere semplice, in armonia con il 



resto della Creazione, rispettoso di tutte le forme viventi, comprese 
quelle che noi consideriamo inanimate come le rocce, le piante, 
l'acqua. Babaji ci diceva che tutte le pietre che stavano nel letto del 
fiume sacro Gotama Ganga erano anime disincarnate e vivevano a 
Hairakhan, il posto più sacro del mondo. 
Babaji ci insegnava ad avere pochi bisogni personali, a usare solo ciò 
che è strettamente necessario, e a prenderlo senza distruggere 
l'ecosistema. Lui stesso recuperava la carta dei doni che gli veniva-
no offerti, recuperava gli spaghi e i nastri che raccoglieva con le sue 
stesse mani, li dava ai suoi Gana per conservarli e riusarli. Tutto è 
energia e tutto ciò che arrivava nelle mani di Babaji veniva usato il 
più possibile e poi riciclato. Babaji ci ha insegnato a spiritualizzare 
la materia, ci ha insegnato che lo spirito vive in ogni atto della vita 
quotidiana se siamo concentrati in Dio, che la felicità viene dall'of-
frire ogni azione a Dio senza pensare al risultato: il Karma Yoga è lo 
yoga supremo, “Lavorate e siate armonia! Io sono armonia”.
 Ci diceva spesso “I1 lavoro è adorazione, servire l'umanità è servire 
Dio”.
 
Quando venne chiesto a Babaji che cosa era il Kriya Yoga, Babaji 
rispose “Tutti stanno facendo Kriya, tutti coloro che sono qui stanno 
facendo Kriya”. Ma che cosa è il Kriya ora? “Ab nam jap” rispose 
(Adesso è ripetere il nome di Dio). 
E un'altra volta Babaji disse: “La vostra routine quotidiana, dalla 
mattina alla sera, è il vostro Kriya Yoga. II vero Kriya Yoga è l'unio-
ne tra la mattina e la sera (il lavoro di una giornata). Non voglio 
lavare il cervello alla gente. La gente ha già subito molti lavaggi del 
cervello e quelli che si stanno facendo il lavaggio da soli non capisco-
no il significato di 'Kriya' e di 'Yoga'. 
Non c’è niente come il Kriya Yoga. Non c’è nulla in questo mondo che 
non sia Kriya Yoga. Kriya Yoga è la perfezione nel lavoro.

33



Ogni azione che si compie, mangiare e bere inclusi, è Kriya Yoga; il 
processo digestivo del vostro corpo è Kriya Yoga. Kriya Yoga è il 
processo di unione di due o più cose. 
  Tutti gli scienziati sono dei Karma Yogi. Le persone concentrate e 
meditative sono dei Kriya Yogi. II Kriya Yoga non esiste come una 
cosa separata. La gente è stata ingannata; migliaia di persone sono 
state chiuse in questa trappola. Compiere azioni positive è Kriya 
Yoga, la puja è Kriya Yoga, l‘adorazione di qualsiasi forma del 
divino è Kriya Yoga. Kriya Yoga è servire l’umanità. È questo che il 
mondo chiede oggi. Fate del bene agli altri e rendeteli felici in ogni 
modo possibile. Questo è Kriya Yoga. Servite l’umanità. Dovete 
fornire il vostro Paese di qualsiasi cosa gli manchi; soddisfare questi 
bisogni è Kriya Yoga. Date ad ogni individuo e ad ogni nazione ciò 
di cui ha bisogno.”
 Babaji infatti enfatizzava sempre l’azione, il lavoro, il Karma Yoga 
come il più alto mezzo di purificazione: e ci incitava a ripetere il 
mantra OM NAMAH SHIVAYA 25 ore al giorno “Solo una mente 
pura può avvicinarsi a Dio”. 

Babaji ci diceva: “Io non sono nulla, Bhole Baba è nulla, solo l’Ade-
sh (la Volontà Divina) è. In tutto il mondo, in tutto l'Universo solo la 
Volontà è. No Baba, no Baba, solo l'Adesh”. 
Babaji diceva spesso che lui era venuto solo per servire, in perfetta 
coerenza con le profezie che avevano preceduto la sua comparsa. 
Babaji poteva essere visto in molti ruoli diversi, come Shiva, Guru 
Supremo, Purificatore, Amico, Bambino Divino, Madre Divina, 
Padre Divino, Yogi Cristico, Guaritore. In realtà egli è tutte queste 
cose assieme perché in lui ognuno può trovare quello che cerca. 
Babaji infatti era uno specchio chiaro in cui ognuno di noi poteva 
specchiarsi: io lo vidi così nel momento in cui lo incontrai per la 
prima volta a Jaipur, e lui in seguito ripeté molte volte “Io sono uno 



specchio in cui voi potete vedervi”. A Babaji interessava l’anima delle 
persone e a quella si rivolgeva in modo semplice e chiaro, alla scintil-
la divina che vibra in ogni essere umano. Babaji sembrava vibrare di 
amore con una intensità armonica che elevava i presenti in uno stato 
di beatitudine spirituale. 

Quando l'uomo si discosta dalle leggi della vita, causa degli squilibri 
nell'armonioso operare dell'Universo. Babaji torna sulla terra di 
epoca in epoca per aiutare I ‘umanità a ritrovare l’equilibrio del 
Sanatana Dharma. Nel corso della sua ultima incarnazione ha dimo-
strato con l’esempio che vivere rispettando i principi di Verità, 
Semplicità, Amore contribuisce a formare nei singoli individui e 
nelle società quello stato di serenità interiore dal quale possono 
nascere la pace e la giustizia. 

Babaji era pura armonia, io lo sperimentai stando vicino a lui nel 
corso degli anni in cui andai a Hairakhan, viaggiai con lui attraverso 
l'India visitando le case dei devoti ricchi e poveri, assistendo ai 
miracoli che sempre avvenivano nei cuori degli esseri umani che a 
lui si rivolgevano. Il suo amore era senza limiti, nella dolcezza come 
nella severità: non era facile stargli vicino, anche se per me, che non 
ho mai avuto dubbi, tutto si svolgeva in modo semplice e cristallino. 
Ricordo che una volta arrivai ad Hairakhan e dopo pochi giorni 
partimmo insieme per un pellegrinaggio a Delhi, Bombay, Vapi ed 
altri luoghi dell'India, visitando tante case di devoti con migliaia di 
persone che venivano a ricevere il suo darshan. Io ero felice ma 
pensavo dentro di me “sì, è bello qui, però come sarebbe più bello 
stare sola con lui ad Hairakhan senza tutta questa confusione!” E 
questo pensiero tornava e tornava nella mia mente. Un giorno 
andammo in pellegrinaggio sulle montagne e lui mi portò in barca 
con sé e con altri devoti su un lago meraviglioso: sembrava di essere 
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con Gesù sul lago di Tiberiade. Quando scendemmo dalla barca 
Babaji mi prese sottobraccio e mi portò a passeggiare in un boschet-
to: a un tratto mi chiese, “Are you happy, Janki?” e io velocemente 
risposi: “Very happy, Babaji”, e lui con voce dolcissima: “Too 
happy, Janki, too happy”.
 
Fu una grande lezione, Babaji con quelle poche parole mi fece 
capire che sempre dobbiamo dire solo ciò che abbiamo nel cuore, 
mai dobbiamo parlare in modo affrettato e superficiale, Lui aveva 
letto ciò che io sentivo, il mio desiderio di essere con lui ad Haira-
khan nel silenzio di quel posto santo e meraviglioso: questo solo 
dovevo rispondergli. E quella lezione cosi semplice e vera mi è 
servita nel corso degli anni più di tanti insegnamenti tratti dai libri. 
Così era Babaji: tutto in lui era verità e semplicità, con una parola 
poteva aprirti orizzonti sconfinati, il suo insegnamento era imme-
diato e pratico: se eri aperto e ricettivo tutto ti veniva donato in un 
istante. 
Lo stesso mi accadde col mundam, la rasatura della testa che ognuno 
di noi dovrebbe fare almeno una volta nella vita: è una purificazione 
di carattere religioso, Babaji chiedeva a tutti di farsi il mundam 
appena arrivati ad Hairakhan, se rifiutavano dovevano andarsene. Io 
gli chiesi molte volte: “Babaji, devo farmi il mundam?”, ma lui 
sempre mi rispondeva di no. Un giorno del 1979, l’anno in cui 
Babaji mi diede tutto, purificò il mio cuore e il mio spirito in modo 
totale, mi disse a bruciapelo: “Janki, monday mundam”, ed io capii 
che era il mundam, qualcosa di molto alto e importante: lunedì è il 
giorno di Shiva, un buon auspicio. Il lunedì mattina andai da lui che 
mi tagliò i capelli con una delicatezza infinita, mi diceva “Che testa 
morbida che hai” ed io sentivo che mi stava dando un'iniziazione 
che toglieva al mio karma infiniti fardelli.



Quando terminò mi disse “Ora vai al fiume con Gora Devi, fatti 
rasare a zero e offri i tuoi capelli al sacro Gotama Ganga”. Quando 
tutto fu compiuto tornai da lui che mi guardò con tenerezza e mi 
disse “Vai a prendere un pennello e il colore d'oro”, Quando tornai 
da lui mi disegnò una svastica d'oro sulla testa, dalla fronte alla nuca 
e da un orecchio all'altro: fu un segno indelebile che è restato in me 
come un dono immenso, il sole, il centro dell'universo, l'ultimo 
chakra che si apre all'infinito.

E Babaji mi disse ancora “Da oggi l'energia ti arriverà dal cielo”. Ed 
è vero, lui continua a darmi la forza per assolvere il compito che mi 
ha affidato, per superare le immense difficoltà che pone sul mio 
cammino, mi protegge, mi ispira e mi benedice dal continuo infinito 
presente, Mai potrò ringraziare abbastanza Babaji per i doni infiniti 
che mi ha dato, per l’offerta continua di sè stesso a noi, suoi devoti, 
così incapaci di vedere la sua grandezza. E forse se avessimo avuto 
una coscienza più alta, non avremmo potuto vivere vicino a lui con 
naturalezza, con la semplicità che lui ci chiedeva. Come può un 
essere mortale avvicinare Dio? Ne resterebbe schiacciato. Ma lui si 
è abbassato al nostro livello, ha preso un corpo umano proprio per 
poter comunicare con noi, per elevare la nostra coscienza. 

Babaji ci ha insegnato a vivere, il suo insegnamento era altissimo e 
pratico allo stesso tempo, voleva tanti ashram nel mondo perché le 
persone potessero imparare la disciplina, l'amore e l’unione: voleva 
che portassimo nel mondo un modo di vita più alto, spirituale, al 
servizio dell'umanità. “Dovete essere umani!” quante volte ce lo ha 
ripetuto. E ci diceva “Nessuno è pronto a ricevere quello che io sono 
venuto a dare”.

37



II messaggio di Babaji abbraccia tutte le confessioni religiose: indù, 
mussulmani, cristiani, ebrei, sikh, parsi, animisti, atei vennero in 
sua presenza per imparare, perché il suo insegnamento e le sue 
azioni esprimono l’essenza di ogni religione. Ci ripeteva spesso: 
“Dio è Uno ed è come l’oceano in cui convergono tutti i fiumi che 
rappresentano tutte le religioni”. L’universalità del suo messaggio, 
“l’amore” come il più alto mezzo di unione, “il servizio” come 
pratica quotidiana sono i mezzi che Babaji ci ha dato per affrontare e 
superare il Kali Yuga, l’epoca oscura in cui viviamo. 

Babaji ha anche riportato in vita l’antica cerimonia vedica del fuoco 
sacro, la yajňa. Ha celebrato migliaia di yajňe in tutta l'India, rigene-
rando l’atmosfera e purificando i cuori di milioni di esseri umani. A 
Hairakhan Babaji celebrava l'havan tutte le mattine in un dhuni 
davanti al suo kutir, con un piccolo gruppo di devoti a cui prima 
aveva fatto il chandan. Il chandan è un segno sacro fatto con pasta di 
sandalo e canfora che il guru segna sulla fronte del devoto, è un 
mezzo di unione molto profondo fra il guru e il discepolo. Io andavo 
ogni mattina a ricevere da lui questa benedizione, ed era una gioia, 
un incontro di anime che dava luce a tutta la giornata. 

Durante il mio primo incontro con lui nel 1976, Babaji mi unì con 
una devota tedesca facendoci dei chandan uguali e stranissimi tutte 
le mattine: uscivamo dalla sua camera con questi segni gialli sul viso 
e tutti gli indiani ci osservavano curiosi, stupiti e sorridenti. 
Dopo una settimana, l'ultimo giorno ci coprì gli occhi con la pasta 
gialla canforata del chandan. Io chiesi che cosa significasse un 
chandan così strano e mi fu risposto: “È il segno che vedrai la luce 
divina”. Quando poi lasciai Babaji per ritornare in Italia, lui mi disse 
“Vai pure, io verrò con te, sarò sempre con te in Italia”. 



Infatti non mi ha mai più lasciata, vive in me e con me, mi guida e mi 
ispira, mi protegge in ogni attimo della mia vita. Io ricordo sempre 
le sue parole “Siate coraggiosi! Dovete avanzare lasciandovi dietro 
la paura della morte e la speranza della vita. Non abbiate paura 
dell'acqua e del fuoco. Dobbiamo essere pronti a saltare nell'oceano 
e nel fuoco quando verrà il momento. L’intero mondo è transitorio. 
Dovete avere un solo scopo, una sola meta: servire ogni essere viven-
te nell'universo. Avanzate e aiutate gli altri a progredire”. 

Babaji ha lasciato il corpo a Hairakhan il 14 febbraio 1984, giorno 
di S. Valentino, ed è entrato in Mahasamadhi. Già lui sapeva che la 
sua missione sarebbe terminata nel 1984, e lo aveva detto a vari 
devoti in vari anni diversi: ma nessuno aveva voluto credergli, tutti 
pensavano che non se ne sarebbe andato tanto presto. 
Io non soffrii, perché da quel momento la sua energia si è diffusa in 
tutto il mondo, ha pervaso ogni atomo dell'universo, in modo più 
totale di quando lui era presente a Hairakhan in un corpo fisico. 

Noi siamo i suoi strumenti sulla terra: ci ha chiamati a sé, ci ha istrui-
ti, ci ha amati e perdonati, ci ha trasmesso il suo messaggio di verità, 
semplicità, amore, ci ha lasciati a continuare la sua opera per il bene 
di tutta l’umanità. 

Babaji, ti preghiamo di renderci sempre più degni di essere tuoi 
discepoli, ci inchiniamo umilmente ai tuoi piedi con amore, gratitu-
dine, devozione, con la coscienza dell'immenso privilegio che ci hai 
concesso. 

Bhole Baba ki Jai! Jai Vishwa! 
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Lisetta Carmi /Janki Rani

Babaji and the sacred fire of  
his ashram in Cisternino 



Om Namah Shivaya

LOVE and SERVE all humanity.

ASSIST EVERYONE.

Be happy. Be courteous. Be a dynamo of irrepressible joy. 

Recognize God and Goodness in every face. There is no saint 

without a past and no sinner without a future. Praise everyone.

If you cannot praise someone ...let him or her out of your life.

Be original, be inventive.

Be courageous, take courage again and again...Do not imita-

te. Be strong, be upright. Do not lean on the crutches of 

others.

Think with your own head. Be yourself.

All perfection and every divine virtue are hidden within you: 

reveal them to the world.

Wisdom – too – is already within you: let it shine forth.

Let the Lord's grace set you free. Let your life be that of a 

rose: in silence, it speaks the language of fragrance.

Shri Babaji



BABAJI HERAKHAN BABA, IL MAHAVATAR 
DELL’HIMALAYA

 
Babaji Herakhan Baba lived on earth (in his ashram of Herakhan) 
from 1970 until 1984. He took on the human form of a handsome 
young man after his earlier incarnation had left the body at an old 
age in 1922 in a flash of light, at the confluence of two sacred rivers 
and in presence of a small group of indian devotees and disciples. At 
that time  Herakhan Baba said that he would have come back to earth 
in 1970 for the sake of humanity, in order to bring to human beings 
his message of Truth Openness Love with the “OM NAMAH 
SHIVAYA” mantra. In his new incarnation Babaji gathered for the 
first time western devotees and disciples. 
Babaji Herakhan Baba is the guru of all gurus, he is “the one who 
reaches”, the one that all human beings would like to encounter to 
purify the inner soul, to find the truth within.
The ones that have lived with him have received the highest blessing 
in order to go beyond the I and My, to look within with complete 
honesty and surpass the boundaries of their own personality.
The ones that have met Babaji have been given everything, including 
his own self as a means to go beyond the suffering and diseased 
human race, to die and be reborn, to reach that inner peace that – if 
attained – could bring peace in the world.
Babaji taught us by giving the example, offering us that complete 
honesty, that empty space, that void that we call god, that we call 
shiva, who gives inspiration and guides all the incarnated souls, 
regardless of religion, race, creed and culture.
The time that humanity is living in is perturbed and dreadful, but the 
good and the evil go hand in hand. Beyond the awful tragedies that 
afflict the world, the wind of change and of spiritual research brings 
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hope and transformation. Babaji told us that soon a huge revolution 
would arrive, that we would have to be prepared to face water and 
fire with courage, faith and a pure spirit, that he would come back in 
a physical body after the Mahakranti, after the destruction, to help 
us create a new human being and a new world.
In India this golden era is called “Satya yuga”.
I live with a total faith that is the foundation and the strength of all 
genuine human existence: I am aware that each difficulty that appe-
ars on our way is the highest of all blessings, that the reason of our 
being on earth is to open our heart and go through an internal 
transformation.
The attention and affection towards all human beings, the unbiased 
process (karma yoga), the willingness to offer oneself should be our 
daily objective, through the teachings that Babaji has spread with 
that divine love, with his presence-absence, that has enlightened our 
lives forever.

MY ENCOUNTER WITH BABAJI

“ Tvameva mata cha pita tvameva 
tvameva bandusha sakha tvameva 
tvameva vidya cha dravinam tvameva 
tvameva sarvam mama deva deva” 

It is not easy to talk about Babaji, the truth on earth, the divine love 
which sees everything that the soul needs, simplicity that lives 
through pure essence. 
Babaji Hairakhan Baba completely changed my life by calling me in 
1976, and revealing himself like a clear mirror where I could see my 
true and deep inner self, by giving me a task (to create and take care 
of his ashram in Cisternino) that gives meaning to each second of my 



life on earth. 
Bhole Baba Ki Jai! 
Before I met Babaji I had already been in India and Afghanistan, but 
I wasn't looking for a Guru, I didn't go to ashrams; I was searching 
for truth and love in this life, in human beings, in nature, but I didn't 
belong to the “movements” that gathered lots of people around a 
Mentor or a belief. God was my guide, I believed in a cosmic justice 
that unified all human beings within the Universal Self. 
Maybe this is the reason why my first meeting with Babaji in Jaipur 
was total and absolute: I recognized him, I saw in him what I had 
always been looking for and I understood that the Guru had called 
me because I was ready, because my life had to change and become 
an existence of “service”. All that I had lived until then had been the 
preparation for this encounter with the Divine personified on earth, 
with the Guru of all Gurus who had given me the highest gift by 
calling me to him.   I met Babaji in Jaipur on march 12th, 1976 in 
the house of Jain Sahib. On that day I arrived at noon (called by 
Babaji through a vision that He had sent to Gora Devi, Babaji's 
devotee who lived with him for 12 years); there was an incredible 
atmosphere of devotion, everybody was preparing assortments of 
flowers, it was as if we went back to the time of Jesus when the 
disciples where waiting for the Guide. There was huge serenity, love 
and peace. Babaji came by car, I saw Him get down and walk as if he 
wasn't touching the ground. He went to sit on the bed adorned with 
flowers in front of a crowd of devotees who were waiting for Him and 
who immediately started bowing at His feet, offering gifts and 
sweets, expressing pranama to ask for His blessing. 
I approached Him and said: “Babaji, I am Lisetta.” 
He said: “Your name is Janki Rani.”
And added: “You sit here.”  
He asked for a chair and made me sit next to Him, I was in ecstasy, I 
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was looking at Babaji and I could “see” Him, I had recognized Him, 
I was looking at all the devotees, feeling the joy of being with Him, 
their simple and touching devotion. And Babaji told everyone: 
“This lady is coming from Italy”
as if it was an important thing, and then he asked people to touch my 
feet. My encounter with  Babaji was extraordinary ... everybody was 
touching my feet, and I was thinking: 
“How can he treat me like this after only five minutes...” 
Ten minutes had passed since I sat close to Him, and Babaji sent an 
indian with white hair:
“Babaji said that you will tell me something to get closer to God.” 
I told him the first thing that came into my mind: “God is love.”
The old indian went to Babaji and told him what I said: then he came 
back to me and replied: 
“Babaji is happy.” 
Babaji gave me a fruit and then sent Malti who told me: 
“Babaji said that you need to give a speech.”
 I was in ecstasy. I looked at all those people who came to Babaji, 
they were indians, they were lucky to live in India, to talk to Him, 
they didn't have to travel from Italy like me. I saw that Babaji was 
truly the incarnation of the Divine and the atmosphere around Him 
was of total pureness. I replied: “I am ready”, I could only say what I 
felt deep in my heart, the joy of being there, to have found what I had 
always been looking for. 
At the end of my speech Babaji said: “Thank you.” 
That first time I stayed with Babaji for 25 days, half of the time in 
Jaipur and the other in Vapi.
During that wonderful period Babaji gave me so many teachings and 
so much love. Every action had a particular meaning, His smile, His 
way of looking arrived straight at the heart. 
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On March 15th there was the first and famous Mahakranti 
prophecy: I remember that – after having talked about disasters that 
would change the world and erased entire lands and cities from the 
face of the earth – Babaji smiled as if to say: “Now that I have said 
what is going to happen, it is your turn to get ready and purify 
yourselves in order to be able to deal with all difficulties with a pure 
heart and courage: I will stay close to you and help you.” 
While Babaji was talking about the disasters – I was hearing the 
word “liberation”, as if God gave us the opportunity to cancel all the 
negative in order to bring love, brotherhood and let harmony win in 
a new world, in the Age of Aquarius. Now more than ever I feel that 
all the things that Babaji told us are real, that we have to be ready for 
a complete transformation that will involve the earth: that our main 
objective is to purify ourselves, to be connected to the Divine, to be 
“humans” in the way Babaji told us to be. God descended upon 
earth for 14 years to show us the right way, to change our hearts and 
our minds. He told us that he wants a world where the lion and the 
goat drink from the same well. This is the world that will rise from 
the cosmic catastrophe, this is the divine wish that people who have 
lived with Babaji keep strongly in the depth of their heart. We know 
that the difficulties are huge, but they can be overcome when there 
is total faith. 
After 25 days Babaji asked me to join Him for a new mission, but I 
told Him that I had to go back to Italy. 
“Why?”, asked me Babaji. 
“Because I have an old mother that is waiting for me and I also need 
to work.” 
“Then please go, I will always be with you, I will come with you to 
Italy.” And from then on, it is true, Babaji has never left me. 
In August 1977 I went for the first time to Hairakhan, the sacred 



place where Babaji has His ashram and where he appeared in 1970 
in the cave on the sacred river Gautami Ganga.
This new encounter was even more profound than the first one. 
Living with Babaji in Hairakhan is an amazing and unique experien-
ce, there are no words to describe it. All is truth, all is spontaneity, 
all is love. I completely put myself in His hands, and told Him in my 
heart: 
“Babaji, You see everything in me, I have nothing to hide from you, 
I only ask you to help me become a better being.”I stayed with Him 
many hours during the day, I went with Him to the river for his 
afternoon bath together with Mahakhania and Ibrahim, a young man 
who was missing an eye. Those were divine hours, both for the walk 
we took together between the tall sacred trees while I had to sing a
 mantra that Babaji had given me, and also for Babaji's bath that was 
always a moment of joy, love and veneration for the sacred Ganga 
water. 
One day Babaji let me wash Him, His body was strong as an ox and 
delicate and soft as that of a child. I felt that it was a special body, 
with an otherwordly vibration. It was on earth but came from above, 
from the continuous-infinite-present. 
One day Babaji took me by the arm and told me: 
“Janki, you have a simple nature, I like your nature.”
He asked me if I understood and repeated those words as if He 
wished that I caught their deep meaning. Yes Babaji, I understand: I 
have to keep the simplicity of my heart which is the biggest treasure 
that God has given to me. His words have always helped me in pursu-
ing the objective, helping me to see things the way they are and not 
how our mind sees and evaluates them, to be aware of my real nature 
and happy to be a genuine person;
OM NAMAH SHIVAYA. 



One day we were with Babaji in the garden of the ashram, and He 
asked me: 
“Who is this man for you?” 
“I have been with him for 10 years, Babaji.”
“Do you wish to follow my advice?”
“Of course, Babaji.”
“Marry him.” 
And so Babaji celebrated our union through an indian ritual, I was 
dressed up in blue with a sari and Mauro was wearing a red costume 
with a gold turban. It has certainly been a karmic wedding that has 
brought us together after many lives in which we were united by a 
deep feeling, by a common faith. When we left Hairakhan I came 
back to Italy while Mauro stayed in India for 4 years, a long period 
during which I didn't see him. Each year when I returned to Haira-
khan, I bowed in front of Babaji and when I straightened up to look 
into His eyes, He asked: 
“And your husband?” 
“I haven't seen him again, Babaji!” 
And He smiled, aware that Mauro was continuing his path travelling 
across India while I was following my Guru and the path He was 
preparing for me. However the bond between us was a deep and 
lasting one, a feeling that went beyond space and time. Mauro left 
the physical body in India on January 23rd, 1985.
I came back to Hairakhan in January 1979, the year in which Babaji 
gave me everything, the most elevated and extraordinary year of my 
relationship with Him. I bowed at His feet telling Him in my heart: 
“Babaji, this year I came to You because You purify my heart, this is 
the only reason.”
And He gave me all that I ever needed, through the divine love that 
only He is capable of giving. That year Babaji performed mundan 
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with His hands. On a saturday he told me: 
“Janki, monday mundan!” 
And I understood that it was the “mundan”, on Shiva's day, a day of 
complete blessing. He told me to offer bandhara to all the ashram, 
that it would have been a big celebration. He called me on monday 
morning, asked a pair of scissors and started to cut my hair. 
Meanwhile he was saying: 
“You have such a soft head!”, 
and I was feeling that He was giving me something incredibly eleva-
ted and particular. When my hair got very short he sent me to the 
river with Gora Devi to shave and offer all my hair to the sacred 
Ganga. When I returned to Him, he asked me a brush and a golden 
color to draw a big gold swastika that covered all the space from my 
forehead and from an ear to the other. He told me afterwards: 
“Starting from today you will receive energy from above.” 
I carry this blessing that guides and inspires me, that gives me stren-
gth, energy and support in every moment of my life deep within. 
Thank you Babaji! My thankfulness will never be enough for all that 
you have given to me, for the way in which you have transformed my 
existence! 
One day we were on the terrace and I was writing to my mother. 
Babaji took the letter from my hands, drew a bunch of flowers and 
wrote “OM NAMAH SHIVAYA”. Then he handed it back to me 
saying: 
“Your mother had to die last year according to her karma, but
I blessed her and extended her life because she is a great Mother.” 
And from that day on my mother (who was already 93) became 
stronger and more pleasant, gaining a huge faith in Babaji who made 
her become even more spiritual. In 1980 Babaji asked me to bring 
my mother to Cisternino to live near the ashram, so in September 
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1981 my mother left Genoa (where she lived) for Cisternino. She 
was already 95 years old and spent her last 5 years with me in the 
trullo, happy to be close to the ashram in a religious environment, in 
harmony with the Divine. Her presence has been an enrichment for 
me and for the ashram, an example of spiritual strength, faith and 
goodness. Mom used to say: 
“I was an Indian in my previous life!”
and she had certainly been a great devotee of Babaji. She left the 
body in total divine peacefulness on February 26th, 1986 as Babaji 
had promised her, when she was nearly 100 years old. 
In 1979 Babaji started to talk to us with devotion about Jesus 
Christ, saying that He had been his most elevated devotee, that He 
had lived with Him in India and Tibet for 9 years. From that year 
onwards Babaji started to celebrate Christmas in Hairakhan in a 
magnificent way: and when we asked Him why he celebrated Christ-
mas in India and on the Himalayas, he replied:
 “In order to highlight the importance of Christianity for all humani-
ty.” 
During that same year Babaji gave me a wonderful teaching about 
money, on the way to use money with attention without wasting it, 
on the divine energy that lives in every cent, that has to be spent with 
generosity and without attachment. Babaji taught me that money is 
not ours but is given to us by God for the well-being of everyone. 
Babaji told me: 
“Janki, take 100 rupees, go to Fakirananda and convert them into 
cents”. 
And this is how the 100-rupee banknote became a heavy bag full of 
coins. Every morning I had to go with Babaji (carrying the bag on my 
shoulder) around to bless the western devotees and the indian 
labourers that worked in the fields, in the construction of temples,



in the transportation of stones (how many stones in Hairakhan!), in 
karma yoga through all its expression. Babaji asked me: 
“Janki, money”, 
and I used to open the bag from which He took and counted the 
coins: he then gave the money to each man according to what he 
deserved and needed, 30 paisà to one, 50 paisà to another, to the 
rich and to the poor. After a week, when the bag was empty, Babaji 
told me: 
“Janki, take other 100 rupees and go to change them.” 
And the game went on until the second bag got emptied too. 
This was a precious teaching for me. It helped me for the ashram, in 
order to use each lira with attention, without waisting anything: and 
later on I understood why Babaji had made up this wonderful game 
for me, in order to give me the measure of money's value that has to 
be used and distributed in the right way. 
That year - before I left - Babaji gave me two canes. The first one was 
smooth and gold-plated, to put in the temple; the other one was all 
nubby, rough, with many sharp tips. 
“This will help you take care of people” - said Babaji. 
I left Hairakhan completely bald and happy, with two canes and, my 
heart healed with Babaji's blessings, aware of the profound transfor-
mation of all my being. Babaji gave me a mala of sandalwood for my 
mother, a precious gift that she always used to repeat the OM 
NAMAH SHIVAYA mantra, a gift that gave her strength and coura-
ge until the very end of her days.
Two days after my return to Genoa, while I was going to buy some 
milk, a priest greeted me by saying:  “Shalom, can I greet you like 
this?” 
I replied joyfully to his greeting and he said: 
“Do you realize that you are the bringer of light?” 
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“Yes, I do - I told him - because I carry God within.” 
“I can see that !”, replied the priest. 
And I told him about Babaji, about his ashram on the Himalayas, 
about Babaji's thoughts on Jesus. And the priest replied with bright 
eyes: 
“You are talking about a new Testament.” 
We left each other thankful of a mutual compassion, and I unders_
understood that the divine light that Babaji had given me was visible 
to those who could see it. Thank you Babaji, thank you for  offering 
us a gift that we certainly won't understand in its completeness. But 
the seed that you have planted in our hearts will sprout up to reflou-
rish your message of Truth, Openness, Love. 
I went back to Babaji, again for three months, in 1980 and in 1981. 
It was always a total delight. Babaji was so nice with me, He made me 
stay close to Him, He didn't let me work with my hands but I had to 
learn how to work with human beings. Living with Babaji was a 
continuous learning, His smile, His strictness, His giving Himself 
without limits, everything was divine love without preferences. 
And then my mother came to Cisternino and I couldn't leave her 
anymore to go to India; my mission was in Cisternino with her and 
the ashram, and Babaji was always close to me as he had promised. 
In October 1983 Babaji called me to Hairakhan, offering me this 
last incredible gift before leaving the body in February 1984. I 
spent a month with Him, a divine month during which he filled me 
with love and blessings, giving me the last teachings that would 
make my life on earth stronger and more intense. I asked him what 
he really wanted from His ashram in Cisternino and He replied: 
“Cisternino is a place to let people transform themselves, purify 
their spirits, meditate and to practice karma yoga: nothing else.” 
One day in which he looked very tired and he was laying close to His 



kuthir, I was close to Him and He asked me to pull out His white 

hairs: it seemed as if He was sleeping, I was touching His head with 

devotion, discretion and shyness. I had to pluck the white hairs of 

Babaji? It looked like a dream that wasn't real but celestial instead.

He then told me to stop and we stayed close to each other in silence 

for half an hour: I felt a bond of infinite love. He got up all of a 

sudden and put on my shoulders the white shawl that was covering

him while he was laying and walked away. 

This was a highest blessing, almost a farewell: and I understood it 

later, on February 14th, 1984. 

When I left Hairakhan by horse to cross the river that was still deep, 

Babaji laid a hand on my head, looked into my eyes with infinite love 

and radiant light and told me: 

“Be happy in the name of Lord Hanuman”, 

and then quickly added:“Go!”

I climbed on my horse, looked at Him one last time with an endless 

gratitude and took the way back home. 

His words will resound forever in my heart, the bright gaze of His 

eyes will dwell in mine as the energy of the love that will live within 

for eternity. 

        

  September 1990

THE BHOLE BABA CENTRE OF CISTERNINO 

I have always searched for truth since I was a child: I was born in 

Genoa on February 15th, 1924 from a jewish family. Music filled 

my life until I was 35, an internal connection with the Divine, achie-

ved with the help of musicians that have sensed the harmony of the 

universe. 
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Later on it was photography, humanity seen in its most real essence, 
a glance over the world. Photography was for me “a voile taken from 
eternity”. At last - in 1976 - Babaji's calling, the Mahavatar of the 
Himalayas, all the instruments that had helped me to understand 
myself, to connect with the Divine, were left behind. The Divine 
itself entered in my life in a direct and extraordinary way, leading me 
to “truth”, “simplicity” and ”love”. Babaji taught us to be human 
beings, to serve humanity “To serve humanity is to serve God. 
Labour is devotion”
I first came to Apulia in 1970 and bought the trullo where I still live, 
during the same year in which Babaji appeared in the sacred cave of 
Hairakhan at the foot of mount Kailash. Apulia's (and in particular 
the Itria Valley's) sacredness is closely related with Hairakhan's 
sacredness: and this is the place in which Babaji, in 1979, told us to 
create His ashram, a place for praying, for Karma yoga, connection 
and peace. At the beginning we were three women, Malti, Fakiruli 
and me, Janki. Afterwards, in 1983, Malti returned to Germany to 
teach sacred dance, Fakiruli went back to Milan, and I stayed here to 
take care of the ashram because that was the mission that Babaji had 
entrusted me. The beginning has been very hard and difficult,
giving energy and strength inside a Spirituality Center is an 
enormous task, but with faith and courage and above all with 
Babaji's support (who is always here with his infinite love), the 
ashram began to operate, becoming a centre of attraction for nume-
rous devotees. And the big difficulties that we have resolved have 
been the highest blessings, helping us to know ourselves, to under-
stand the meaning of an ashram for us and for the others, giving us 
the measure of our limits and of our capabilities. An ashram is an 
immense means of spiritual purification, as we have experienced 
during these last years.



Babaji gave us both a very noble and a practical teaching: discipline, 
sadhana, praying and karma yoga (dedication offered to God 
without considering the individual result). This is what we are 
aiming to realize in his ashram of Cisternino, trying to spiritualize 
each action in everyday life, aware that there is no distinction betwe-
en important and less important occupations. Babaji has given us 
the OM NAMAH SHIVAYA mantra as the highest tool to purify our 
minds. The most important thing is to repeat the name of the Lord. 
Since 1986 we have had inside the ashram a temple that is identical 
to the one in Hairakhan. Babaji Himself wanted this temple in 
Cisternino as a symbol of union with his ashram in India. In fact He 
told me many times that “Cisternino is like Hairakhan”. 
Since 1990 we have inside the ashram an eternal dhuni - the Dhyana 
Yogi Dhuni - where there is a sacred fire that is always lit up, a 
bridge between the earth and the sky that connects us with the 
cosmic energy. It is a place of harmony and meditation where the 
puja ritual and the offer to the fire are celebrated at sunrise and 
sunset, with repetition of mantras and performing arts to worship 
the Divine Mother. Fire is a strong means of purification and 
transformation which has the power to make us aware of the task 
that Babaji has given to us: to let the Divine Light spread on earth for 
everyone through love. A large number of people come to visit the 
sacred fire from all corners of Italy and from abroad to meditate, to 
receive Babaji's darshan, to find that inner peace that is so hard to 
find in this world devastated by chaos. Miracles happen inside our 
hearts. This is our biggest happiness, to give others what we have 
received, becoming the instruments of the divine. Because it is 
always Him who does everything. 
I want to give another example of Babaji's greatness. My mother has 
spent the last five years of her life in Cisternino, from 95 to 100, 
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through the will of Babaji who had blessed her by extending her life. 
Those have been wonderful (as well as difficult) years that have 
rewarded her courage to leave Genoa, her house and her relations in 
order to transfer here near the ashram by following what  Babaji had 
chosen for her. She has lived peacefully and full of faith, always 
working with her dried flowers and her embroideries, writing 
poems, being for everybody an example of kindness, of patience and 
detachment. She left her body in the most peaceful way just as Babaji 
had promised her. Her presence for me and for the ashram has been 
the highest blessing. 
Babaji has always said: “I am not here to bring a new religion, I wish 
that people live through love, truth and justice. Each person may 
pray to the God he believes in, Cristians may address prayers to 
Jesus, Buddhists to Buddha. God is ONE”. This is why the Bhole 
Baba Center is a spiritual and not a religious one, we live in the trulli 
which look like many little temples. The trees that grow in Apulia 
are sacred, the olive tree, the fig, the oak, the carob tree, the almond 
tree, are the same that grow in Palestine (or Israel), the land where 
Jesus Christ lived and preached. The same goes for the stones 
(sanctified by man's work) found in Apulia, the Holy Land and also 
in Hairakhan. 
We have many hectares of land that we cultivate following organic 
farming in order to let the ground live and become rich with humus 
and fertility. We believe that human energy can transform 
the world, that the land - cultivated with the right tools and in 
harmony with the universe - can become an endless source of suste-
nance. 
In the ashram of Cisternino we are all equal because in front of God 
there are no first or last ones. Each of us is responsible in relation to 
individual abilities and personal levels of awareness. Only people 



called from God come to the ashram. Living in Cisternino is a 
privilege and a blessing, we feel the presence of Babaji inside our 
hearts, His divine essence lives in us and with us to give us inspira-
tion and guide us through our journey on earth. 
We are happy to welcome those who love a simple life lived through 
the rhythm of the sun and nature, who want to open their hearts to 
the existence of the spirit, who wish to contribute to spread light and 
peace on earth. This is our humble and biggest aim. To take part in 
the important change that the world is undergoing, to the beginning 
of a New Era of harmony and love.

BABAJI HAIRAKHAN BABA, BHOLE BABA 

In India, beneath the sacred mount Kailash, at the foot of the Hima-
layas, the place of birth or the dwelling of many saints from the past 
and the present, lived Babaji, Shri Hairakhan Wale Baba. To those 
who asked who He was, Hairakhan Baba sometimes answered that 
He was Shiva Mahavatar Babaji, known to hundreds of thousands of 
people across the world from “Autobiography of a Yogi” by the 
author Paramhansa Yogananda. A Mahavatar is the human manife-
station of God, not born from a woman. 
Babaji appeared in June 1970 inside a million years old sacred cave 
at the foot of mount Kailash in the Kumaon, on the shore of the 
Gotama Ganga river, in front of a distant village called Hairakhan. 
Nobody knew his parents or family. He appeared as a gorgeous 
young man of 18 years old, with deep wisdom and divine powers. To 
some local people he revealed himself as an old man with a long 
white beard, and to others as a young man. He was seen in different 
places at the same time. He knew the Sacred Texts, fasted for many 
months still preserving and endless energy. In 1961/62 an amazing 
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boy who seemed to be 12 or 13 years old settled in the area and 
nobody was capable of knowing who he was and where he came 
from. He lived alone without staying for a long time in the places 
where he went, officiating fire ceremonies almost everywhere, and 
he was seen still, absorbed in a deep meditative state. Many people 
experienced a strong sense of wellness close to him. There are 
people who still recall one of his visits to Hairakhan where he stayed 
in the temple constructed by the old Hairakhan Baba. Once, during 
a conversation, Nantin Baba said: “You think it's a boy? Well, you 
should know that he is the oldest man of Creation!”
His coming on earth had been preannounced both in the ancient 
scripts and in the words and prophesies of a 20th century indian 
saint, Mahendra Baba. When he was a child Mahendra Baba was 
healed from a vision of Babaji and the Divine Mother. On the day of 
his birthday he saw Babaji who was offering him sweets. As soon as 
he finished high school Mahendra Baba met Babaji in one of his 
previous incarnations and received from him the yoga of knowledge 
for 6 days and 6 nights. When Babaji left him Mahendra Baba didn't 
know who he was nor where to find him. After his graduation, 
Mahendra Baba withdrew himself and went to search for this Guru, 
walking on foot across the Himalayas, India, Tibet, Nepal, China. 
All he wanted was to find his Guru. It was only after 20 years that he 
was guided towards the Kumaon hills where Babaji appeared to him 
once again as the old Hairakhan Baba inside a hut in a distant ashram 
on a mountain called Siddha Ashram. It is a divine and wonderful 
place deep in the jungle. After Babaji's appearance in a physical 
body, Mahendra Baba, following Babaji's instructions, started the 
mission to prepare the return of Babaji's human body on earth. For 
many years he went around India by foot preaching the return of 
Babaji in order to transform the world by changing the heart and the 
soul of human beings. 



He also described Babaji's aspect, including the scars on the right 

leg and on the left arm, and he finally said that Babaji would return in 

1970. 

Mahendra Baba restored old ashrams and temples and constructed 

new ones, and prepared the amazing arati chant of adoration 

currently used by Babaji's devotees.

Mahendra Baba lived for many years in Vrindavan, and had nume-

rous devotees such as Shastriji, the wiseman and minister that 

recognized Babaji in Vrindavan as the immortal Babaji of the Sacred 

Texts” Mahendra Baba (who left the body in 1969) had told him 

a secret mantra known only to Babaji and to him. Only the being that 

had told him this mantra would be the real Babaji.

 Shastriji lived close to Babaji for 14 years full of his presence and 

preaching on earth with endless love and devotion. He is “the 

wiseman”. When Babaji held a conversation he was his voice. He 

defined himself  as “the eternal child of Babaji”. 

Babaji has revealed himself during all the ages in which mankind 

needed divine assistance, always trying to take mankind towards 

God and the spiritual virtues. His teaching is universal, it doesn't 

refer to any religion but only to the Sanatana Dharma, the eternal 

and universal law. 

Babaji didn't use so-called miracles to attract devotees, even though 

who was able to “see” noticed supernatural occurrences. Babaji's 

miracles were softer, they happened in the minds and the hearts of 

his devotees, there was always an open heart wishing for transforma-

tion. I have seen infinite proofs of his endless love, of his ability to 

read the mind, of giving me what I needed. Without talking, without 

asking through words, Babaji has always answered my prayers. 

Babaji gave us the OM NAMAH SHIVAYA mantra as the highest 

instrument to purify our minds: “There is no place on earth that
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 shall remain without knowing the OM NAMAH SHIVAYA, it has to 
be widespread in all paths, in all houses: OM NAMAH SHIVA YA is 
like nectar. This is the original mantra, preceding Creation. You 
will have to repeat it 25 hours a day, it is more powerful than the 
atomic bomb”. 
Babaji taught us a simple way of living, in harmony with the rest of 
Creation, respectful of all living beings, including those that we 
consider inanimate such as rocks, plants, water. Babaji told us that 
all the stones that lay in the stream bed of the Gotama Ganga sacred 
river were disembodied souls and lived in Hairakhan, the most 
sacred place on earth. 
Babaji taught us to have few personal needs, to use only what was 
strictly necessary, and to take it without destroying the ecosystem. 
He used to keep the gift paper of the offerings made to him, strips 
and ribbons that he used to put together with his own hands, giving 
them to his Ganas for them to put aside and use later on. Everything 
is energy and all that came from Babaji's hands was used until the 
end and then got recycled. Babaji taught us to spiritualize the 
matter, telling us that the spirit lives in all the actions realized in 
daily life if we are concentrated on God, that happiness comes by 
giving all actions to God without thinking about the result: Karma 
Yoga is the supreme  yoga, “Work and be in harmony! I am in 
harmony”.
 He often told us “Labour is devotion, to serve humanity is to serve 
God”.
 When Babaji was asked what was Kriya Yoga, Babaji answered 
“Everybody does Kriya, everybody here does Kriya”. But what is 
Kriya now? “Ab nam jap” he replied (Now is repeating the name of 
God). 
On another occasion Babaji said: “Your daily routine, from morning 



until night, is your Kriya Yoga. The real Kriya Yoga is the 
connection between morning and night (a day's labour). I do not 
wish to brainwash people. People have been already brainwashed 
many times and those who do it to themselves do not understand the 
meaning of 'Kriya' and 'Yoga'. 
There is nothing as Kriya Yoga. There is nothing in this world that is 
not Kriya Yoga. Kriya Yoga is the perfection within labour.
Each action that is realized, including eating and drinking, is Kriya 
Yoga; your body's digestive process is Kriya Yoga. Kriya Yoga is 
the process of union between two or more things. 
All the scientists are Karma Yogis. Focused and meditative people 
are Kriya Yogis. Kriya Yoga does not exist as a separated entity. 
People have been cheated, thousands of people have been locked in 
this trap. Realizing positive actions is Kriya Yoga, the puja ritual is 
Kriya Yoga, the adoration of all forms of the divine is Kriya Yoga. 
Kriya Yoga is serving humanity. This is what the world needs today. 
Do good to others and make them happy in all possible ways. This is 
Kriya Yoga. Serve humanity. You have to give to your country 
whatever it lacks, to satisfy these necessities is  Kriya Yoga. Give to 
each individual and each nation what it needs.”
 Babaji has always highlighted action, labour, and Karma Yoga as the 
highest tool for purification: and he has always encouraged us to 
repeat the OM NAMAH SHIVAYA mantra 25 hours a day “Only a 
pure mind can get close to God”. 
Babaji told us: “I am nothing, Bhole Baba is nothing, only Adesh 
(the Divine Will) exists. In all the world, in all the universe only the 
Will exists. No Baba, no Baba, only Adesh”. 
Babaji often said that he came only to serve, in perfect harmony with 
all the prophecies that had preceded his arrival. Babaji could have 
seen under many different roles, such as Shiva, Supreme Guru,
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Purifier, Friend, Divine Child, Divine Mother, Divine Father, 

Christian Yogi, Healer. He is actually all of these together because 

one can find what he/she is looking for inside him. Babaji was 

indeed a clear mirror in which everybody could look into. This is 

how I saw him the first time I met him in Jaipur, and later on he told 

me many times “I am a mirror in which you can look at yourselves”. 

Babaji was interested in people's souls and he addressed the divine 

spark that vibrates in all human beings in a simple and clear manner. 

Babaji seemed to vibrate with love in a harmonious intensity that 

elevated people close to him in a state of spiritual wellness. 

When mankind moves away from life's principles, he causes imba-

lance in the harmonious motion of the Universe. Babaji comes back 

on earth from time to time in order to help humanity find the Sanata-

na Dharma balance. During his last incarnation he showed that 

living with respect towards the principles of Truth, Simplicity and 

Love helps individual people and societies acquire a state of interior 

serenity from which peace and justice can be achieved. 

Babaji was pure harmony, I have experienced it staying close to him 

over the years in which I went to Hairakhan, I travelled with him 

across India visiting the homes of both rich and poor devotees, 

assisting miracles that always happened in the hearts of the human 

beings that turned to him. His love was endless, both in sweetness 

and severity. Staying close to him was not easy, even for me, who 

never had doubts, since everything happened in a clear and simple 

way. 

I remember that once I came to Hairakhan and after a few days we 

went together for a pilgrimage to  Delhi, Bombay, Vapi and other 

places in India, visiting many houses of devotees with thousands of 

people who came to receive his darshan. I was happy but I was also 

thinking “of course, it is beautiful here, but it would have been 
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much nicer to stay with him alone in Hairakhan without all this 
chaos!” And this thought kept coming back to my mind. One day we 
went for a pilgrimage on the mountains and he took me with him on 
a boat with other devotees on a wonderful lake. It seemed to be like 
Jesus on lake Tiberias. When we got down from the boat Babaji held 
me by the arm and took me for a walk in a small forest. All of a 
sudden he asked me, “Are you happy, Janki?” and I answered 
quickly: “Very happy, Babaji”, and he replied with a sweet voice: 
“Too happy, Janki, too happy”. It was a big lesson, with those few 
words Babaji made me undertand that we always have to say only 
what we have in our heart, without speaking in a hurried and superfi-
cial manner, He read what I felt, my wish to be with him in Haira-
khan in the silence of that sacred and marvelous place: that was the 
only answer I had to give. And this simple and true lesson has given 
me more than many teachings found in books. This was Babaji, he 
had truth and simplicity within, and he could widen boundless 
horizons with a word. His teaching had an immediate and practical 
effect: if you were open and receptive you would have received 
everything in a second. 
The same thing happened with the mundam, the head-shaving ritual 
that we should all do at least once in our life. It's a religious purifica-
tion, Babaji asked everybody to do the mundam as soon as they 
arrived to Hairakhan, they had to leave if they refused to do so. I 
asked him many times: “Babaji, do I have to do the mundam?”, but 
he always answered no. One day in 1979, the year in which Babaji 
gave me everything, purifying my heart and my spirit in a complete 
way, he told me all of a sudden: “Janki, monday mundam”, and I 
understood that the mundam was something very high and impor-
tant, Monday is Shiva's day, bringer of good fortune. I went to him 
on Monday morning and while he was cutting my hair with extreme 
delicacy, he told me “You have such a soft head” and I felt that he 
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was offering me an initiation that took away endless burdens from 
my  karma.
When he finished he told me “Now go to the Gora Devi river, shave 
your head completely and offer your hair to the sacred Gotama 
Ganga”. When I was done I came back to him, he looked softly to me 
and said “Bring me a brush and the golden colour”, and when I 
returned back he drew a big gold swastika that covered all the space 
from my forehead and from an ear to the other: this lasting sign 
stayed in me as an immeasurable gift, the sun, the centre of the 
universe, the last chakra that stretches out towards infinity.
Babaji continued by saying “Starting from today you will receive 
energy from above”. And this was true, since he continues to give 
me strength to pursue the mission he has assigned to me, to go 
beyond the huge difficulties on my path. He protects me, he gives 
me inspiration and blesses me from the continuous infinite present. 
I will never be thankful enough for the endless gifts Babaji has given 
to me, for donating himself to us, his devotees, who are unable to see 
his greatness. And maybe if we had possessed a higher conscience, 
we would not have been able to live close to him with the candor and 
the simplicity he asked us. How can a mortal approach God? The 
effect would be unconceivable. But he came down to us, taking a 
human body to communicate with us, to elevate our conscience. 
Babaji taught us to live, his teaching was elevated and practical at the 
same time. He wanted many ashrams in the world so that people 
could learn the discipline, to love and to unite. He wanted us to give 
the world a way of living that was higher, spiritual, at the service of 
humanity. “You have to be humans!” he told us repeatedly. And he 
added “Nobody is ready to receive what I came to donate”.
Babaji's message embraces all religions: Hindus, Muslims, 
Christians, Jews, Sikhs, Parsis, Animists, Atheists came to him to 



learn, because his teaching and his actions express the essence of all 
religions. He used to repeat often: “God is One and is like the ocean 
to which all rivers that represent the religions converge”. The 
universality of his message, “love” as the highest means of union, 
“service” as a daily practice were the instruments that Babaji gave us 
to deal with and overcome the Kali Yuga, the dark era in which we 
live. Babaji has also brought back to life the ancient ceremony of the 
sacred fire, the yajňa. He celebrated thousands of yajňe in all India, 
regenerating the environment and purifying the hearts of millions of 
human beings. In Hairakhan Babaji celebrated the havan every 
morning in a dhuni in front of his kutir, with a small group of devote-
es to whom he had marked the chandan earlier. The chandan is a 
sacred symbol made with sandalwood paste and camphor that the 
guru marks on the forehead of the devotee, becoming a very deep 
bond between the guru and his follower. I used to go every morning 
to receive this blessing from him, and it was a delight, a meeting of 
souls that spread light into the day. During my first encounter with 
him in 1976, Babaji connected me with a german devotee realizing 
identical and strange chandans each morning. We left his room with 
these odd yellow symbols on our faces and all the indian people 
looked at us with curiosity, surprise and a smile. 
After a week, he covered our eyes with the yellow camphor paste of 
the chandan. I asked him the meaning of this strange chandan and he 
answered: “This is the sign that you will see the divine light”. When 
I left Babaji to come back to Italy, he told me “You can leave, I will 
come with you, and I will always be with you in Italy”.
And indeed he has never left, he lives within me and with me, he 
guides and inspires me, protecting in every moment of my life. I 
always remember his words “Be brave! You will have to move on 
leaving behind the fear of death and of life expectancy. Do not fear 
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water and fire. We will have to be ready to jump into the ocean and 
into the fire when the moment arrives. The whole world is tempo-
rary. You need to have a unique aim, a unique destination: to serve 
all human beings in the universe. Improve and help others to 
progress”. 
Babaji left the body in Hairakhan on February 14th, 1984, St. 
Valentine's day, entering Mahasamadhi. He already knew that his 
mission would ended in 1984, as he had said to various devotees in 
different years. Nobody wanted to believe him, everybody thought. 

“I first came to Apulia in 1970 and bought the trullo where I still live, 
during the same year in which Babaji appeared in the sacred cave of 
Hairakhan at the foot of mount Kailash. Apulia's (and in particular 
the Itria Valley's) sacredness is closely related with Hairakhan's 
sacredness: and this is the place in which Babaji, in 1979, told us to 
create His ashram, a place for praying, for Karma yoga, connection 
and peace. At the beginning we were three women, Malti, Fakiruli 
and me, Janki. Afterwards, in 1983, Malti returned to Germany to 
teach sacred dance, Fakiruli went back to Milan, and I stayed here 
to take care of the ashram because that was the mission that Babaji 
had entrusted me”.
Lisetta Carmi/Janki Rani





“Ero arrivata in Puglia nel 1970 ed avevo comprato il trullo in cui 
tuttora abito, proprio nello stesso anno in cui Babaji apparve nella 
grotta sacra di Hairakhan ai piedi del monte Kailash. La sacralità 
della Puglia (ed in particolare della Valle d'Itria) è strettamente 
collegata con la sacralità di Hairakhan: ed è qui che Babaji, nel 
1979, ci disse di creare il Suo ashram, un luogo di preghiera, di 
Karma yoga, di unione, di pace. All'inizio eravamo tre donne, Malti, 
Fakiruli ed io Janki: poi, nel 1983, Malti è ritornata in Germania ad 
insegnare danza sacra, Fakiruli è tornata a Milano, ed io sono 
rimasta qui alla guida dell'ashram perché qui era il compito a cui 
Babaji mi aveva destinata”.

Lisetta Carmi/Janki Rani


